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“Istruire la pratica”: cinque domande sulla scelta universitaria
Marco Demarie e Stefano Molina

La questione dell’orientamento universitario non cessa di attrarre
l’attenzione degli esperti di sistemi formativi e degli operatori della
scuola, sia dal lato della secondaria superiore sia da quello
dell’università. L’orientamento è diventato un mantra ripetuto nelle
sedi più diverse. La sua concretizzazione in pratiche efficaci –
efficaci, non semplicemente concrete – è invece un obiettivo ancora
da raggiungere, almeno se guardiamo al sistema nel suo complesso.
Ciò può dipendere da più fattori e tocca l’insieme del percorso
scolastico. In primo luogo dal fatto che, per quanto intuitivo
nell’enunciato, produrre orientamento è difficile e il successo del-
l’operazione scarsamente misurabile. Non un atto, ma un processo,
la cui attivazione viene fatta sempre più risalire nelle fasi iniziali
della carriera scolastica. Non tanto un contenuto, quanto un meto-
do, che metta i soggetti interessati nella condizione di assumere re-
sponsabilmente le scelte sul proprio futuro formativo – e lavorati-
vo. Non una tecnica standardizzata, ma un approccio individualiz-
zato, che sappia tener conto dello specifico individuale. Non
soltanto una funzione separata, operata da specialisti professionali,
ma anche una sensibilità attiva operante all’interno del processo
educativo in quanto tale, cioè nei percorsi curricolari, interpretata
dai docenti. Infine, la grande domanda: come trovare un soddisfa-
cente equilibrio tra le propensioni soggettive degli studenti e le pro-
spettive di spendibilità professionale di qualifiche, prospettive delle
quali, per altro, ben poco si sa nel momento in cui si è richiesti di
esprimere l’azione di orientamento. Di questi dilemmi gli operatori
e i decisori in campo scolastico sono largamente consapevoli. L’I-


